
Un sito 
carolingio 
scoperto 
nel Jura 

• • A Desi'liei, nel i .intimi' d u i n o del Ju 
1.1 liti tursi» di ,ik uni siavi archeologici e 
stato st ojxTto un sito tir! periodo carolingio 
t Vili X scoi lo j II ritrovamento testimonia la 
presenza di attività metallurgiche. Oli archeo
logi hanno trovato anche blocchi di calcare e 
pietre mescolati ad ossa di animali 

Polittico di Piero 
restaurato 
da ieri in mostra 
a Perugia 

M l'KKIif'.IA Inaugurata ieri a Perugia la ino 
stra del Polittico di S Antonio ili Piero della 
K-ancesca L'o|X'ra. api>ena restaurata, e visi
bile fino al 30 settembre nella Rocca Paolina È 
l'unico lavoro di Piero in Umbria nei secoli fu 
smembrato, poi ncostit'Jito 11 restauro l'ha ri 
|>ortato allo splendore descritto nei suoi scritti 
da Vasari. 

Mafia e strategia della tensione: un caso del 1862 così attuale 

7?£à$#\ 
Pf/ ' "Pugnalaton di Palermo» in un'incisione di Dario Quera. Al centro 
'C-J l'esecuzione di un affiliato al clan dei De Stefano In Calabria (settembre 1988) 

Nel Palazzo dei 
«Fatti orribili funestarono ieri sera Palermo: una ma
no di accoltellatori sbucava da diversi punti e in bre
ve tredici vittime cadevano sotto il coltello dell'as
sassino...». La ricostruzione di una «congiura» nella 
Sicilia del 1862 ci riporta alla funzione della mafia e, 
insieme, alle origini della strategìa della tensione. 
Lo storico Pezzino ribalta una tesi di Sciascia: com
plotto non dei borbonici ma della polizia. 

OIORQIO FRASCA POLARA 

M È il Giornale Officiale di 
Sicilia dei 2 ottobre 1862. ad in
formare i cittadini della capita
le dell'isola che «fatti orribili fu
nestarono ieri sera Palermo* 
«Una mano di accoltellatori 
sbucava da diversi punti e qua
si nella stessa ora, ed in breve 
tredici vittime cadevano sotto i I 
coltello dell'assassino». Nove 
almeno i pugnalatoli (tutti, per 
alimentare la confusione, con 
ugual barba e con identici 
pantaloni e giubba neri come 
le loro coppole), e la giustizia 
del nuovo Stato sabaudo ha • 
una gran fretta di liberarsi di 
loro senza troppo indagare ol
tre il livello dei reclutatorì della 
manovalanza assoldata per 
creare il caos in città. E infatti 
appena sei mesi dopo tre ca
porioni verranno ^ decapitati, 
mentre loro, i picciotti, saranno 
condannati ai lavori forzati a 
vita, tranne uno: forse il primo ' 
pentito della storia giudiziaria 
italiana, che ufficialmente ave
va consentito di venire a capo 
della oscura vicenda e che se 
la cava con vent'anni di galera. 

Ma il pentito si era limitato a 
far nomi di gente già bruciata. 
Chi ne aveva armato la mano? 
Per quale disegno eversivo? 
Con quale preciso scopo poli
tico? Dell'epoca si ricordano 
solo un romanzo popolare e 
un paio di ballate, che non esi
gono t fastidiosi approfondi
menti, anzi son fatti apposta 
per scansarli. Sarà Leonardo 
Sciascia il primo a porsi queste 

domande nel 1976, dunque 
meno di vent'anni fa, in una 
serie di foglicttom per La Stam
pa poi raccolti nei Nuovi Coral
li einaudiani. E non sorprese, 
allora, che fosse stato lo scrit
tore siciliano, con la sua volter
riana intelligenza delle cose, 
ad intuire per pnmo l'impor
tanza di quel lontano e oscuro 
episodio di sangue, sino ad al
lora perfettamente ignorato da 
storici avveduti e da non meno 
accorti studiosi di mafia. In un 
affascinante (e per lui già col
laudato) intrecciodigialloedi 
compie philosophique, di cro
naca storica e di inchiesta poli
tica, Sciascia aveva infine deli
neato un'ipotesi suggestiva: 
che ad aver ordito la «orribile 
pugnalazione», naturalmente 
servendosi dcll'organizzatissi-
mo braccio armato della ma
fia, fosse stata la vecchia nobil
tà borbonica e autonomista, 
ostile al nuovo Stato unitario. 
Sulla scorta della (poca) do
cumentazione a sua disposi
zione, ecco sbalzalo a tutto 
tondo nel pamphlet di Sciascia 
il regista della macchinazione: 
Romualdo Trigona, principe di 
Sant'Elia, senatore del Regno, 
forse l'uomo più ncco, più po
tente (e quindi più rispettato) 
di Palermo. Ma costui non sarà 
mai formalmente inquisito: il 
magistrato Guido Giacosa (il 
padre dello scrittore, e libretti
sta di Puccini), da pochi mesi 
spedito a Palermo dal sabaudo 
Piemonte, chiude inquieto e 

M La discussione che si e 
sviluppata recentemente attor
no alla questione dei collabo
ratori della giustizia - i pentiti 
come, con un termine poco fe
lice, vengono chiamati - ha , 
trascurato di affrontare il pro
blema del perché c'è una par
ticolare distribuzione territoria
le fra i 300 che hanno deciso di 
parlare con i magistrati. Sono 
numerosi i collaboratori sicilia
ni e sono pochissimi quelli ca
labresi. Perché questa differen
za? L? spiegazione si può tro
vare, in gran parte, nella diver
sa struttura organizzativa delle 
associazioni mafiose. La -
'ndrangheta si è rivelata, fino
ra, più impermeabile al feno
meno del pentitismo giacché ' 
si fonda sopra una struttura or- -
ganizzativa del tutto originale 
la quale, peraltro, é rimasta 
pressocché immutata per un 
lungo, più che secolare, perio
do storico. Una delle caratteri-

- stiche fondamentali - e fon- „ 
danti - della mafia calabrese é 
lo sviluppo basato sulla 'ndri-
na, o cosca, collocata in un de
terminato territorio - villaggio, 
comune o quartiere cittadino -
sopra il quale dominava in 
modo incontrastato ed assolu- ' 
to. La 'ndrina era di carattere 
prettamente familiare, nel sen
so naturale del termine, e ad 
essa partecipavano in larga • 
misura associati che avevano 
fra di loro spesso rapporti di ti
po parentale. Erano vincoli na
turali oppure acquisiti attraver
so i matrimoni che, in modo ' 
sempre più frequente, veniva
no utilizzati per allargare pro
prio la cerchia parentale delle 
cosche. . . . . . 

Una tale organizzazione -
fondata sopra basi familiari e 
sopra 'ndrine rigidamente au
tonome - da molti fu conside
rata primitiva. In realtà fu pro
prio questa particolare struttu
ra a rappresentare, per un lun

go periodo storico, un vero e 
proprio punto di forza della 
'ndrangheta. Infatti una siffatta 
struttura di tipo familistico ha 
impedito, in larga parte, l'e
mergere del fenomeno del 
pentitismo. Uno 'ndrangheti-
sta che decidesse di parlare sa
rebbe costretto a denunciare 
affiliati che spesso sono suoi 
consanguinei o suoi parenti 
acquisiti; il che, naturalmente, 
costituisce una remora, un fre
no potente, anche psicologico, 
nei confronti di chi è animato 
dalla volontà di distaccarsi dal
l'organizzazione mafiosa. Si 
può denunciare un associato 
correndo il rischio di essere 
ammazzato, ma quando que
sto é il padre o il fratello o il fi
glio o il cognato o il cugino e 
tutt'altra cosa. Qui sta una del
le differenze tra 'ndrangheta e 
mafia siciliana. Inoltre una tale 
struttura si è rivelata molto effi
cace nei momenti di repressio
ne da parte delle forze dell'or
dine. In Sicilia quando parla 
uno che é inserito nei vertici si 
riesce a mettere in crisi l'insie
me dell'organizzazione. In Ca
labria no. L'autonomia delle 
'ndrine fa si che gli arresti inte
ressano la cosca in quel mo
mento colpita, ma lasciano in
tatte le altre cosche che, non 
avendo con quella colpita una 
struttura di comando unico, ne 
escono indenni. Si colpisce 
una cosca, non l'insieme di es
se. 

Negli ultimi tempi si sono in
trodotte modificazioni di non 
poco conto nella 'ndrangheta 
e nel rapporto di questa con 
Cosa Nostra. Dalle dichiarazio
ni di alcuni collaboratori sici
liani e calabresi ò possibile dc-
linerare questi nuovi scenari 
che si stanno determinando 
dentro le due strutture mafio
se. Nel settembre 1991 si è 
conclusa, d'un tratto e appa
rentemente in modo inspiega-

desolato l'inchiesta. Altri magi
strati, con meno rovelli, pense
ranno a chiuder le bocca agli 
organizzatori materiali ed ese
cutori di quel piano in cui Scia
scia aveva acutamente visto 
una delle prime, esemplari 
prove di quella strategia della 
tensione destinata a cadenza
re un secolo di eventi da un cu
po all'altro del Paese. 

Ma ecco ora Paolo Pezzino 
rovesciare le carte sin qui in ta
vola, scoprirne assai più nu
merose negli archivi, e fornire 
- con un uso assai accorto del
le armi dello storico di profes
sione - und nuova conclusio
ne, assai diversa e ancora più 
impressionante di quella cui 
era giunto Leonardo Sciascia. 
Da un ampio saggio, uppunto 
di Paolo Pezzino («La congiura 
dei pugnalatori», Marsilio ed., 
pp. 305,. 40.000) vicn fuori in
fatti che il complotto ci fu, ec
come, ma non ideato e gestito 
dai borbonici reazionari e se
paratisti. Essi semmai ne furo
no o ne dovevano essere le vit

time; e non le sole predestina
te: con loro, specularmente, i 
garibaldini più puri e già scon
tenti di come si andava realiz
zando quell'Unità basata sul
l'annessionismo moderato. Il 
vero complotto fu ordito in
somma dal governo sabaudo e 
dalld polizia (e si vedrà subito 
di un questore Bolis che rasso
miglia tanto a certi Fouché pi
duista di più recenti cronache), 
con l'aiuto di settori della mas
soneria (anche questa non sa
rà poi mai una novità), con il 
concorso determinante di una 
già prospera mafia. Questa na
turalmente aveva formio la 
manovalanza, dimostrandosi 
già allora eccellente strumen
to-attore di provocazione poli
tica (già allora, e quante volte 
poi? Credo che sia una que
stione nodale della stona della 
mafia cui va da tempo atten
dendo lo stesso Pezzino). 

Ecco dunque, ancor più so
lidi di quanto non avesse im-
mdgmdto Sciascia, gli elementi 
costitutivi ed esplicativi di un 

caso esemplare di strategia 
della tensione, edizione 1862 
Come Pezzino giunga a questa 
conclusione e significativo di 
un intreccio modernissimo tra 
analisi dei documenti e investi
gazione sulle fonti. Si vedano 
le pagine non solo avvincenti 
ma davvero convincenti in cui 
Pezzino. come dire?, segue 
passo passo una delle pedine 
essenziali del complotto. È co
stui un vecchio arnese della 
delinquenza mafiosa. Angelo 
D'Angelo, sarà uno degli uo
mini-chiave del complotto. La 
sera delle contemporanee «pu-
gnalazioni», tutte nell'antico 
centro storico di Palermo, ha 
anche lui il coltello, e anche lui 
mena un terribile fendente nel 
ventre d'un passante preso a 
caso. Qualcuno dà l'allarme 
D'Angelo scappa' per caso il 
tenente del Regio Esercito Da
rio Rondici è nei pressi, sguai
na la spada e si lancia all'inse
guimento; per caso anche il co
mandante delle guardie di 

Tra le due organizzazioni criminali si sarebbe 
stabilita una micidiale convergenza di interessi 

Mafia & 'ndrangheta 
nuovo patto di sangue 
bile, una lunga guerra di mafia 
che era iniziata a Reggio Cala
bria nel 1985. Una guerra sen
za né vincitori né vinti. Le co
sche che prima si erano fero
cemente combattute hanno 
trovato il modo di accordarsi 
tra di loro e di chiudere un 
conflitto sanguinosissimo che 
aveva provocato 700 morti am
mazzati. Cosa Nostra è interve
nuta direttamente nelle vicen
de reggine assieme ad espo
nenti della mafia canadese per 
favorire la pacificazione. Il 
prezzo richiesto per il suo inte
ressamento fu l'assassinio del 
giudice Antonio Scopelliti de
mandato operativamente ai 
calabresi. L'assassinio assu
meva un valore strategico per 
Cosa Nostra: eliminare un ma
gistrato ritenuto inaffidabile da 
parte della mafia e ritardare la 
trattazione del maxi-processo 
presso la Corte di cassazione 

ENZOCICONTE 

al (ine di far scadere i termini 
massimi di carcerazione pre
ventiva e garantire la conse
guente remissione in libertà 
dei detenuti. 

La pax mafiosa ha consenti
to una riorganizzazione delle 
strutture di comando delle co
sche che per un lungo periodo 
storico erano rimaste parcelliz
zate e frammentate. Si e creato 
un collegamento stabile, una 
sorta di confederazione per
manente tra le diverse 'ndrine 
che continuano, comunque, a 
mantenere una loro autono
mia. Insomma, la 'ndrangheta 
si é «sicilianizzata». A ciò la 
maiia calabrese é stata indotta 
dalla necessità di partecipare, 
su larga scala, a traffici sovra-
regionali. 

Nel contempo qualcosa é 
mutato anche in Cosa Nostra, 
particolarmente colpita dalle 
azioni repressive inlerte dopo 

le dichiarazioni dei collabora
tori. Secondo la prima relazio
ne della Dia (Direzione inve
stigativa antimafia) Cosa No
stra ha reagito ponendo mano 
ad una «ristrutturazione orga
nizzativa che ha favorito la co
stituzione di famiglie più pic
cole e più coese». Si può dire 
che è diventata più ristretta, 
più chiusa, a famiglie meno 
numerose. Insomma, ha utiliz
zato il «modello 'ndrangheli-
sta» che appare più efficace e 
più proletto. Un travaso: da un 
modello ad un altro. Cosa No
stra sta proteggendo, renden
dole più clandestine, le pro
prie famiglie. 

Le novità non si fermano 
qui. Leonardo Messina, il ma
fioso che ha latto parte della 
famiglia di San Cataldo, ha di
chiarato alla Commissione an
timafia che il «vertice della 
'ndrangheta ò Cosa Nostra». Le 

Pubblica sicurezza Nicolò 
Giordano si trova in un vicolo 
vicino e incalza il fuggiasco. 
Nel panico, l'aggressore tenta 
un disperato camuffamento: 
entra in una bottega di calzo
laio, scaccia dal deschetto un 
garzone e finge di risolar scar
pe. La manovra non sfugge al 
comandante Giordano che -
aiutalo da altra guardia che 
passava di là, naturalrncnle 
anche lui per cast) - agguanta 
il finto garzone e lo trascina in 
commissariato, 

Due giorni d'interrogatorio e 
poi, con le buone (la promes
sa, che a tempo debito verrà 
onorata, di un trattamento pri
vilegiato) e certamente anche 
con le cattive, l'accoltellatore 
«si pente» e comincia a canta
re: fa i nomi dei tre reclutatorì 
(uno di essi ha assicurato ai 
picciotti: «Chi ci paga e il prin
cipe di Sant'Elia»). elenca uno 
per uno gli uomini spedili ad 
uccidere, alla medesima ora 
della notte, i pnmi passanti 
che capitino davanti ai loro 
pugnali. Quel che si scoprirà 
assai più tardi è che, una setti
mana prima, questa bella pa
sta di «pentito» era stato intrat
tenuto e preparato a puntino 
per una settimana in questura. 
Già, la questura: é il centro mo
tore della «congiura», in base ai 
documenti ritrovati da Paolo 
Pezzino. Il questore ù quel Gio
vanni Bolische più tardi, sotto i 
primi governi della Sinistra, di
venterà addirittura il direttore 
generale dei servizi di polizia, 
b lui che costruisce a tavolino 
il «complotto» di chi rimpiange 
il Borbone e vuole alimentare il 
caos. Ma Pezzino dimostra che 
il pericolo antiunitario era as
sai minore di quel che si pre
tendeva fosse: ad esempio l'i
sola era immune dalla piaga 
del brigantaggio fomentato dai 
legittimisti nella parte conti
nentale del Regno delle Due 
Sicilie. E se il borbonismo rap
presentava spesso una como
da chiave di lettura del mal

contento, quello si autentico, 
di fronte ai provvedimenti im
popolari del governo (la leva 
militare, anzitutto), altrettanto 
forte era l'interesse della nuo
va classe dirigente a fronteg
giare anche, e a colpire dura
mente, chi impersonava le 
speranze radicali diffuse da 
Garibaldi e presto smentite dai 
rappresentanti dello Stato sa
baudo. E Bolis provvede a 
coinvolgere nella montatura 
anche i più scalpitanti tra i ga
ribaldini, non esitando a sfrut
tare la lotta senza esclusione di 
colpi tra le logge massoniche 
palermitane. ^ 

l*i scansione degli eventi 
adottata da Pezzino consente 
insomma di verificare come al 
marcio lasciato dal Borbone si 
fossero neppure sostituiti ma 
addirittura sommali nuovi in
trighi e nuove forme di violen
za pubblica e privata senza in
taccare ma anzi ancor più va
lorizzando la rete di criminali 
interessi di una mafia già allora 
non contropotere ma organica 
e funzionale al potere. Sta qui 
la valenza maggiore di questa 
importante opera di Paolo Pez
zino (a mio avviso viziata solo 
dall'insistente asprezza di giu
dizio sul lavoro di Sciascia, 
quasi si rimproveri allo scritto
re di non essere uno storico né 
pretenda di esserlo): l'aver di
mostralo che il passaggio dal 
vecchio al nuovo regime non 
sempre e di per se costituisce 
un avanzamento, un progres
so, soprattutto se. come le vec
chie, anche le nuove classi di
rigenti non esitano a servirsi 
della stessa arma: e qui non si 
parla di pugnale ovviamente, 
ma di. mafia. Il che induce ad 
un amaro interrogativo: se ci 
son voluti ccntotrent'anni per 
individuare tutti i fili della con
giura di una notte, quanti ce ne 
vorranno per far luce sulle ben 
più spesse trame di quest'ulti
mo dopoguerra, diciamo dalla 
strage di Mortella a quelle dei 
giorni nostri? 

affermazioni di Messina sono 
state utilizzale da qualcuno 
per ribadire la convinzione 
che la 'ndrangheta sia una sor
ta di filiazione di Cosa Nostra, 
un sottoprodotto della mafia, 
una mafia di serie B. Convin
zione certo non nuova, che an
zi e ampiamente circolata nel 
passato, e che ha avuto un pe
so sicuramente non seconda
rio nell'azione di colpevole 
sottovalutazione della perico
losità e del radicamento della 
'ndrangheta. Questa si è giova
la di una tale immagine, e, a 
ben vedere, si 6 sempre mossa 
cercando di accreditare questa 
rapprescntdzione che le torna
va utile al fine di compiere -
del lutto indisturbata e nella di
sattenzione generale - i suoi 
traffici criminali ed illegali. 

Eppure, propno le afferma
zioni di Leonardo Messina - a 
saperle correttamente inter
pretare - rovesciano quella 
convinzione e quell'immagine. 
Tra 'ndrangheta e mafia sicilia
na ci sono stati collegamenti e 
contatti di varia natura negli ul
timi decenni. Ma quello che é 
successo negli ultimissimi anni 
non ha nulla a che vedere con 
i rapporti intercorsi nel passa
to. Infatti gli sviluppi recenti in
ducono a ritenere che i vertici 
delle 'ndrine più importanti 
della Calabria siano oramai 
emirati a far parie, a pieno tito
lo, dei vertici di Cosa Nostra. 
Una novità rilevante, che se
gna un mutamento profondo 
rispetto alla storia della 'ndran
gheta e della mafia. Si può 
continuare, allora, a sottovalu
tare la 'ndrangheta, a ritenerla 
ancora un sottoprodotto della 
mafia? 

In realtà, proprio il fatto che 
il «vertice della 'ndrangheta e 
Cosa Nostra» sta a dimostrare 
l'importanza e la potenza della 
'ndrangheta. Non si entri certo 
nel cuore più profondo di Co

sa Nostra se non si è potenti e 
se non si è dimostrato un ele
vato grado di affidabilità crimi
nale. Se, in una parola, le ca
pacità mafiose non siano state 
abbondantemente e lunga
mente dimostrate. Questo fatto 
dovrebbe far riflettere quanti 
sinora hanno preso sottogam
ba la mafia calabrese. Peraltro, 
la notevole pressione da parte 
delle forze dell'ordine sopra 
Cosa Nostra può far aumenta
re l'importanza delle strutture 
operative e militari della 
'ndrangheta. 

Il processo a cui stiamo assi
stendo é quello di una più fun
zionale integrazione tra mafia 
e 'ndrangheta che investe an
che camorra e Sacra corona 
unita. È del lutto probabile che 
tra i vertici di queste organizza
zioni si sia raggiunta una con
vergenza di interessi e uno 
stretto coordinamento delle 
azioni operative: insomma, 
una sorta di divisione del lavo
ro, una spartizione dei territori 
al di fuori delle regioni di tradi
zionale radicamento storico. 

Si può dire che stiamo assi
stendo ad un processo di ten
denziale unificazione delle 
mafie regionali. 

A ciò le organizzazioni ma
fiose sono indotte dal fatto che 
esse tendono ad una maggiore 
proiezione intemazionale per 
conquistare gli enormi mercati 
dell'Est. Qui dovranno soste
nere la concorrenza di altre 
agguerrite organizzazioni ma
fiose: quella giapponese e 
quella cinese. Per fare ciò han
no bisogno di unificarsi a livel
lo sovraregionale. ma hanno 
pur sempre bisogno di conti
nuare a controllare il loro tra
dizionale territorio di prove
nienza. Senza questo radica
mento sarebbe messa in di
scussione la loro stessa soprav
vivenza. 

..Alberi di mimose», Brunort 1953 

In ricordo dell'artista umbro 
scomparso a 69 anni a Roma 

Enzo Brunori, 
la concretezza 
dell'astratto 
«La natura gli ferve dentro con lirismo virgiliano»: co
sì Carlo Belli presentò l'opera di Enzo Brunori, in oc
casione della sua prima personale a Roma nel 1973. 
Nato in Umbria e arrivato nella capitale alla fine de
gli anni Quaranta, l'artista si fece interprete di quel 
modo di far pittura definito «astratto-concreto», una 
dimensione cui è rimasto legato fino agli ultimi tem
pi. È morto Roma, a 69 anni, pochi giorni fa. 

ENRICO CRISPOLTI 

M Allora poco più che tren
tenne, perugino, e in quell'Ac
cademia allievo di Dottori, ca
pitato a Roma alla fine degli 
anni Quaranta, Enzo Brunori a 
metà degli anni Cinquanta aD-
panva una delle punte di dia
mante di una possibile secon
da generazione praticante 
quel modo di far pittura che 
Lionello Venturi nel 1952 ave
va detto, in venta alquanto 
semplicisticamente, «astratto-
concreto». Molto attento al 
rapporto sensitivo e percettivo 
naturale come motivazione 
dell'immagine, e al tempo 
stesso intenzionato a nsolverc 
le sollecitazioni d'un tale rap
porto entro una dimensione 
d'immagine tutt'altro che de
scrittiva ma anzi formalmente 
costruita. 

Com'è noto la prima gene
razione era rappresentata da
gli «Otto», in particolare da Afro 
a Birolli. da Corpora a Santo-
maso. Frequentare il suo stu
dio a Villa Massimo, non lonta
no da quelli di Leoncino, di 
Mazzacurati, di Greco, di Gut-
tuso (che stava per lasciarlo 
per la Suburra), per me, di no
ve più giovane, in quegli anni 
fu l'occasione di un pnmo rap
porto diretto con la fisicità del 
far pittura. Su una solida im
palcatura strutturale impostata 
risalendo dal secondo post-cu
bismo dei secondi anni Qua
ranta all'analitica del cubismo 
dei primissimi Dieci (vicino al
lora al rigoroso lavoro di Enzo 
Rossi, altro perugino insediato
si a Roma; ed in quei termini fu 
la sua prima mostra personale 
romana nel 1951 alla Galleria 
«Il Pincio», ancora nell'ambito 
dell'attività dell'Art Club), l'im
maginazione brunoriana svi
luppava allora un'intensa e fre
sca evocatività emotiva natura
le, in un cromatismo acceso e 
persino sontuoso. 

Con Ponente e Calvesi, al
trettanto allievi di Ventun, ne 
ero uno dei maggiori difensori. 
A Milano lo seguiva Valsecchi. 
Ma lo stesso Birolli aveva pre
sentata una sua personale a 
Bologna nel 1956. L'anno stes
so nel quale ne scrissi analiti
camente in «Commentan», la 
nvista di storia dell'arte di Ven
turi. Che a sua volta due anni 
dopo introduceva la monogra
fia di Calvesi nelle Edizioni Me
diterranee (un'altra di Vivaldi 
apparirà nel 1972, pubblicata 
dalla Società Editrice Miche
langelo). Nel frattempo tutta
via era apparso chiaro anche a 
Roma come le ricerche infor
mali, premessero con ben al
tro peso sulla scena artistica 
nazionale e intemazionale. Il 
1957 fu un anno decisivo in 
questo senso. In gennaio nel 
longhiano «Paragone» appaive 
il famoso stimolante saggio di 

Arcangeli Una situazione non 
improbabile, seguito da un au
tocritico testo di Guttuso, Del 
realismo, del presente e d'altro. 
E io stesso, se in primavera 
presentavo ancora, a Roma, a 
La Salita neonata Aimone, 
Brunori e Romiti, tre giovani 
appunto di prospettiva «astrat
to-concreta» studiata l'anno 
prima in «Commentari», nella 
medesima galleria in dicem
bre con la mostra Bum, Mor
ioni. Vedova operavo invece 
una presa di posizione molto 
precisa, intesa a ncucire il nes
so fra aspetti diversi e capitali 
della radicalità esistenziale in
formale in Italia: fra il maten-
smo empirico di Bum, il cro
matismo materico di Morioni, 
e la gestualità segnica di Vedo
va. 

. Brunori ò invece onesta
mente rimasto legato alla di
mensione evocativa dell'im
magine pittorica, in certo mo
do più fedele nel tempo ai pre
supposti di quella fondante 
sua esperienza giovanile, an
che quando un Afro e un San-
tomaso, lungo gli anni Sessan
ta, si erano infine lasciati coin
volgere dalla gestualità o dal
l'attenzione matenca di origi
ne informale. Negli anni Bru
nori ha soltanto spinto il 
proprio amore, antropologica
mente di segno artigiano, per 
la preziosità della consistenza 
cromatica ad una manipola
zione di questa più concreta
mente materiale. E in tali ter
mini il suo lavoro pittorico si è 
consolidato negli anni ricavan
dosi una nicchia sempre più 
personalmente distinta e moti
vala nella complessa e con
traddittoria scena artistica at
tuale. Spesso spietata verso chi 
nutra spontaneamente un gu
sto profondo per la manipola
zione cromatica qua'c mezzo 
d'evocazione poetica d'un vis
suto nel caso di Brunori trama
to di presenze di natura (l'«im-
printing» della sua Umbria). 
Quel gusto, quell'amore del fa
re pittonco consapevole, ideo
logicamente impregiudicalo 
ma sensitivamente motivalo, 
nell'impegno all'elaborazione 
d'uno specifico linguaggio. 
credo lo abbia proficuamente 
trasmesso ai suoi allievi nel
l'Accademia di Belle Arti ro
mana. Aveva ragione Carlo 
Belli, presentandone una per
sonale a Roma nel 1975: «La 
natura gli ferve dentro con un 
lirismo virgiliano e teocntéo». 
Infatti il suo problema era ap
punto l'evocazione d'un circo
stanziato rapporto emotivo 
percettivo, liricamente attualiz
zata nella fresca articolazione 
di una decar.iata immagine 
cromatica. Erede a Roma di 
una esperienza sensuale del 
colore che era stata di Mafai. 
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